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IL PAESE DELLE MERAVIGLIE DEGLI ALIENI


	 


	Capitolo 1


	 


	Frieda Evans passò la mano tra le alte erbe ondeggianti e i fiori selvatici di un prato inondato di sole. Il vento estivo le scostava i corti riccioli scuri dal viso e la riempiva di beatitudine. L'odore pungente della terra e dell'erba cotta al sole le infondeva conforto e soddisfazione.


	La luce del sole le attraversò le palpebre dall'alto e lei alzò il viso verso il cielo. Quel cielo non era azzurro, ma un caleidoscopio iridescente di colori scintillanti e scintille prismatiche. Di tanto in tanto, una forma scura si muoveva su di esso o un'ombra a forma di goccia interrompeva la luce. 


	Dall'altra parte del prato, un alto muro di pietra bianca tagliava la vista oltre l'erba. Gruppi di persone si aggiravano alla sua base, ma Frieda non riusciva a distinguerli a quella distanza. Alle sue spalle, il prato terminava ai margini di una foresta scura, ma i tronchi degli alberi si muovevano avanti e indietro nel vento con lenti movimenti ondulatori.


	Qualcuno si staccò dalla folla vicino al muro e una donna con lunghi capelli neri che le ricadevano sulla schiena si diresse verso di lei. Non era alta quanto il mento di Frieda, ma sorrideva in un modo così gentile che Frieda non poté fare a meno di ricambiare il sorriso. La donna indossava un semplice abito bianco che lasciava intravedere l'erba. Si fermò davanti a Frieda. "Cos'è questo posto?"


	"Sei nell'oceano profondo", rispose la donna.


	Frieda la fissò. Poi si guardò di nuovo intorno. "Come posso esserlo?".


	"Sei con gli Aqina", rispose la donna.


	Frieda sbatté le palpebre. "Gli Aqina? Ma tu.... sei umana".


	"Sì, sono umana", rispose la donna. "Ma tutte le Aqinas hanno questo aspetto. Comunque, anch'io sono un'Aqina".


	Frieda non riusciva a schiarirsi le idee. "Chi.... chi sei?".


	"Mi chiamo Sasha. Sasha Marquez", le disse la donna, "non che abbia molta importanza. Sono umana proprio come te, ma ho fatto di questa casa e degli Aqina il mio popolo".


	"Ma io non faccio parte degli Aqinas". Frieda si guardò alle spalle. "Ero solo .....".


	Sasha aspettò che continuasse.


	Frieda si sfregò la fronte. "È così difficile ricordare quello che è successo prima di....this".


	Sasha aspettò un altro momento. Poi sospirò. "Ti aiuto io. Eri con gli Avitra".


	Frieda si accigliò. "Lo ero".


	Sasha strinse le labbra. "Le Romarie ti hanno rapito dalla Terra, insieme ad altre duecento donne. Volevano venderti al mercato degli schiavi, ma si sono imbucati qui. Sei stata salvata dai Lycaon".


	Frieda non riusciva a staccare gli occhi dalla donna.


	"Sei sul pianeta Angondra", continuò Sasha. "La fazione Lycaon ha salvato le donne dall'incidente e le ha portate nel loro villaggio, ma molte di loro hanno viaggiato verso le altre fazioni per trovare casa e compagni".


	Una luce si accese nella mente di Frieda. "Ora ricordo! Sono andata nella fazione Avitras con mia sorella Anna. Eravamo in visita a qualcuno e sono caduta dal balcone, ma non ricordo altro".


	"Sei caduta nel ruscello", le disse Sasha. "In realtà era più un rigagnolo, ma l'acqua ha trasmesso il tuo segnale agli Aqina e loro ti hanno portato qui, nel loro mondo".


	Frieda strinse gli occhi. "Come fai a sapere così tanto di me?".


	"L'acqua crea un legame tra tutti i presenti", le disse Sasha. "Tutti sappiamo tutto l'uno dell'altro. Tutti qui sanno di te, ma la verità è che io so dell'incidente della nave Romarie perché ero a bordo".


	Frieda rimase a bocca aperta. "Davvero?"


	Sasha annuì. "Non sono mai andata al Lycaon come te, però. Una delle Romarie è sopravvissuta all'incidente abbastanza a lungo da attaccarmi e cercare di uccidermi. Quando i Lycaon sono arrivati, hanno pensato che fossi morto e mi hanno lasciato sul luogo dell'incidente insieme a tutti gli altri morti".


	"Allora, come sei finito qui?" Chiese Frieda.


	"La notte dell'incidente pioveva", le disse Sasha. "Non so esattamente come sia successo, ma la pioggia ha trasmesso il mio segnale agli Aqina come ha fatto con il tuo e loro mi hanno salvato".


	"Ma Anna", protestò Frieda, "non saprà cosa mi è successo. Potrebbe pensare che sono morta".


	"Puoi andare a cercarla più tardi, se vuoi", rispose Sasha. "Qui non sei più prigioniera di quanto lo fossi con le altre fazioni".


	Frieda guardò attraverso il prato le persone che camminavano avanti e indietro sotto il muro. "Chi sono? Chi sono gli Aqina?"


	"Sono persone proprio come te e me", rispose Sasha. "Non devi temerli. Sono le persone più pacifiche e gentili di Angondra e hanno lo stesso codice d'onore e di ospitalità delle altre fazioni. Accolgono i nuovi arrivati come se fossero loro stessi. Io ne sono la prova".


	"Ma guarda questo posto". Frieda agitò il braccio verso il prato. "Stiamo respirando aria. Siamo sulla terraferma".


	"Un'alga nera circonda il nostro corpo e trasmette l'ossigeno nel sangue, così possiamo respirare sott'acqua", le disse Sasha. "E questo prato fa parte della memoria collettiva di tutti gli Aqina. Lo stiamo creando con la nostra mente per darci un quadro di riferimento in cui vivere sott'acqua".


	"Come è possibile?" Frieda sussurrò.


	"Quello che vedi è un residuo dei tuoi ricordi della Terra", le disse Sasha. "Non so davvero cosa tu stia vedendo e sperimentando, ma l'acqua crea un composto delle tue fantasie e dei tuoi ricordi e li combina in un'unica realtà. Le rende reali per te. Inoltre, dà a tutte le persone qui un aspetto umano in modo che tu possa relazionarti con loro".


	Gli occhi di Frieda si allargarono. "Quindi le Aqine non hanno davvero un aspetto umano? È tutta una fantasia?"


	"Hanno due braccia, due gambe e due occhi, proprio come gli umani", rispose Sasha. "Ma hanno altre caratteristiche uniche. Hanno una striscia di pelle tra le dita delle mani e dei piedi e le alghe formano una pellicola sulla loro pelle per sigillare le loro cellule, ma qui sotto non si vede nulla di tutto ciò. Sembrano persone vere, e lo sono".


	Frieda si guardò di nuovo intorno. "Non riesco a credere che siamo in mezzo all'oceano. Questo posto è così....so come la Terra".


	Sasha indicò il cielo. "Lo vedi? È la superficie superiore dell'oceano. Quelle forme sono le grandi creature marine che nuotano sopra di noi. Quella è come un'anguilla gigante e quella è come una balena. E quegli alberi laggiù... ti sembrano alberi mai visti prima? Certo che no, sono alghe giganti. Guarda come ondeggiano con la corrente. Sei sott'acqua, ma questo non ti impedirà di goderti il posto e di farne la tua casa".


	Frieda scosse la testa meravigliata. "Non ho mai pensato che le persone potessero vivere in questo modo. Non sembra vero".


	"È reale, eccome", rispose Sasha. "È reale quanto le vite che le altre fazioni vivono sulla terraferma. I Felsiti hanno le loro città nelle pianure e gli Ursidrei hanno le loro gigantesche città-grotta nelle profondità delle montagne. I Lycaon vivono nei loro villaggi di capanne nomadi nei boschi e gli Avitra vivono sugli alberi nelle alte chiome delle foreste. Noi viviamo qui e abbiamo molti meno conflitti e disordini rispetto alle altre fazioni. Loro sono sempre in guerra e si uccidono a vicenda. Noi siamo lontani da tutto questo".


	"Mi piacerebbe conoscere qualcuno degli altri". Frieda si incamminò verso il muro.


	Sasha camminava al suo fianco. "Puoi camminare da quella parte, ma non puoi incontrare le persone camminando lì. Devi aspettare che siano loro a venire da te".


	"Perché?" Chiese Frieda.


	"Puoi camminare in quella direzione tutto il giorno", le disse Sasha, "ma non raggiungerai mai quel muro. È un costrutto della tua mente, così come lo sono le persone che vi si trovano. Se vuoi incontrare qualcuno, devi rimanere dove sei. L'acqua trasmetterà il tuo desiderio e lo porterà da te".


	Frieda si accigliò, ma continuò a camminare. Le parole di Sasha non avevano senso per lei. Camminò a lungo, ma il muro rimaneva sempre in bilico, appena fuori portata. Le persone vicine non diventavano mai più grandi né apparivano più chiare. "Non capisco questo".


	Sasha la fermò con una mano sul braccio. "Guardati intorno. Sei ancora al centro del prato".


	Frieda si guardò intorno e si accigliò. 


	"Sarai sempre al centro di questo prato", continuò Sasha. "È il centro della tua mente. L'acqua ti tiene sempre qui e non puoi mai lasciarla. Se vuoi parlare con qualcuno, devi trasmettere il tuo desiderio di parlargli attraverso l'acqua e lui verrà da te. Ecco, ti faccio vedere".


	Sasha si girò verso il muro e in un attimo un'altra figura si separò dal gruppo e camminò attraverso l'erba verso di loro. Era un giovane uomo, più alto di Frieda, con i capelli neri attorcigliati in corde lungo la schiena. Frieda dovette ammettere che era perfettamente in forma, persino straordinariamente bello. Sorrise a Sasha e si inchinò a Frieda. "Benvenuta nel nostro mondo. Spero che ti troverai bene qui".


	"Questo è Fritz", le disse Sasha. "È il mio compagno ed è il capo di questa fazione. È quello che le altre fazioni chiamano l'Alfa".


	Fritz socchiuse gli occhi. "In realtà non sono il leader. Abbiamo una struttura sociale più egualitaria rispetto alle altre fazioni, ma qualcuno deve rappresentarci presso le altre fazioni, quindi il compito spetta a me".


	"È un mondo molto bello quello che avete qui", osservò Frieda.


	Fritz si inchinò di nuovo. "Lo pensiamo anche noi. È stato progettato per dare a ciascuno di noi tutto ciò di cui abbiamo bisogno e che desideriamo con un minimo di attrito. È un peccato che non riusciamo a convincere le altre fazioni a venire a vivere qui. Così non ci sarebbero più guerre su Angondra".


	Frieda sbuffò. "Non è probabile che accada".


	Fritz sorrise. "No, non lo è".


	Proprio nel momento in cui Frieda iniziava a desiderare che se ne andasse per poter parlare di nuovo da sola con Sasha, Fritz le fece un altro inchino e si allontanò, tornando verso il muro.


	"Vedi?" Le disse Sasha. "Sono esattamente come noi".


	"Come puoi essere sicuro che qualcuno sia chi dice di essere?". Chiese Frieda. "Se la tua mente rende tutti come vuoi tu, potrebbero essere qualsiasi cosa al mondo e tu non lo sapresti mai. Gli Avitra e i Lycaon dicono che non ci si può fidare degli Aqina. Dicono che gli Aqina fomentano le guerre tra le altre fazioni per trarne vantaggio e poi negoziano accordi di pace per favorire i propri interessi. Come puoi essere sicuro che non sia vero?".


	"Non sono sicuro che non sia vero", rispose Sasha. "Non posso dire cosa abbiano fatto o non fatto i precedenti leader degli Aqina, ma come ho detto, l'acqua non tiene nascosto nulla a nessuno di noi. Lo vedrai quando inizierai a incontrare altri Aqina. Capirai da solo se puoi fidarti o meno di loro e capirai che Fritz e le altre Aqinas vogliono solo la pace per tutta Angondra. È l'unica cosa che ognuno di noi vuole".


	Frieda chiuse gli occhi, ma la massa vorticosa di immagini contrastanti minacciava di sopraffarla anche in quel momento. "Non credo di riuscire a gestire tutto questo".


	Sasha la prese per un braccio. "Vieni qui. Voglio mostrarti qualcosa".


	Frieda lasciò che Sasha la riconducesse nel prato da dove era venuta, ma non si preoccupò di guardarsi intorno. Che senso aveva, se tutto ciò che la circondava era solo un pop-up dei suoi pensieri? Che senso aveva parlare con le persone se l'acqua le rendeva esattamente come voleva lei?


	Non guardò dove Sasha la conduceva finché le ombre non oscurarono la luce dall'alto. Quando si guardò intorno, notò la foresta che incombeva sopra di lei. Gli alberi ondulati - o qualunque cosa fossero - bloccavano la luce. 


	Frieda esitò, ma Sasha la tirò avanti. "Non c'è nulla di cui aver paura. È perfettamente sicuro".


	Frieda la seguì nell'ombra e un attimo dopo si fermò in una piccola radura tra gli imponenti tronchi di alghe. Tra gli alberi si trovava una casetta perfettamente rotonda con strane piante colorate che circondavano la porta d'ingresso. Un raggio di sole si diffondeva attraverso la fitta foresta e illuminava il tetto a cupola ricoperto di muschio. 


	Sasha spinse la porta ad aprirsi. "Entra pure. Questa è casa mia".


	Frieda esitò sulla soglia e strizzò l'occhio alla casa. Si trattava di una piccola stanza con uno scaffale su un lato trasformato in letto e un tavolo e due sedie sull'altro lato. Non vedendo alcun pericolo, Frieda entrò nella stanza. La luce entrava nella stanza da qualche parte in alto, anche se il tetto era solido e non c'erano finestre o aperture.


	Frieda guardò in ogni direzione. "Tu.... vivi qui?"


	"Beh, io e Fritz sì", rispose Sasha. "E non viviamo qui come la maggior parte delle persone vive nelle case. La maggior parte delle persone passa tutto il tempo nel prato, ma tu puoi tornare a casa tua ogni volta che vuoi rilassarti, dormire o fare qualsiasi cosa tu voglia fare".


	"Casa mia?" Chiese Frieda. "Non ho una casa".


	"Ogni Aqina ha la sua casa", le disse Sasha.


	"Ma io non sono un'Aqinas", fece notare Frieda.


	"Ora lo sei", rispose Sasha. "Nel momento in cui sei arrivata qui, l'acqua ti ha dato una casa tutta tua. Dato che sei umana come me, probabilmente sarà molto simile a questa. In ogni caso, puoi andare lì a riposare quando ti sentirai sopraffatto. Forse ti piacerebbe andarci adesso".


	"Forse sì", mormorò Frieda. "Dove si trova?"


	"Solo tu puoi scoprirlo", rispose Sasha.


	Frieda la fissò. "Perché non puoi portarmi lì nello stesso modo in cui mi hai portato qui? È una specie di segreto?".


	"Non è un segreto", rispose Sasha. "Ma è tuo. La tua mente lo crea, quindi solo tu puoi trovarlo".


	"Come faccio?" chiese la ragazza.


	"Torna nel prato", rispose Sasha. "Poi pensi di tornare a casa tua e ci vai. Funziona come chiamare una delle persone a parlare con te, solo che è il contrario. È casa tua, quindi solo tu puoi andarci, a meno che tu non voglia accompagnare qualcuno".


	"E se volessi portarti lì?". Chiese Frieda.


	Sasha sorrise. "Verrò con te, se lo vorrai. In questo modo sarai sicura di arrivarci davvero e saprai come arrivarci in futuro. Ti piacerebbe?"


	Frieda arrossì e annuì guardando il pavimento.


	Sasha le prese di nuovo la mano. "Andiamo".


	Tornarono nel prato e, quando tornarono nello stesso punto al centro del prato, Sasha le lasciò la mano. "Ora pensa a portarti a casa tua".


	Frieda si guardò intorno. "Come faccio a farlo se non so dove si trova?".


	"La tua mente ti porterà dove la tua mente dice che è", rispose Sasha. "Ora smetti di parlare e pensa".


	Sasha pose le mani sulle spalle di Frieda e la girò in un semicerchio, in modo che Frieda le desse le spalle. Frieda fece un respiro profondo e si interrogò. Non avrebbe mai trovato la casa di Sasha se Sasha non l'avesse condotta lì. Non sarebbe mai riuscita a trovare le case delle altre Aqine se i loro proprietari non le avessero indicato dove si trovavano. Dove si trovava la sua casa in questo strano mondo?


	Scrutò i dintorni con la mente. Non era verso il muro dove si aggiravano tutte quelle persone. Nulla differenziava il paesaggio se non prati e foreste.


	La voce di Sasha le mormorò nell'orecchio da dietro. "Ora inizia a camminare".


	Frieda non sapeva da che parte camminare, ma le sue gambe si muovevano da sole. Si muovevano nell'erba, senza andare da nessuna parte. Chiuse la mente da tutto il resto, come aveva fatto quando aveva seguito Sasha a casa sua.


	Il cielo si oscurò di nuovo con l'ombra e lei si ritrovò ai margini del bosco, davanti a un'altra casa. Questa però non si trovava in una radura tra gli alberi. Era situata nell'erba ondeggiante del prato con gli alberi alle spalle. Altre piante decoravano la porta e altre piante colorate illuminavano le finestre.


	Sasha le diede una pacca sulla spalla. "Sapevo che ce l'avresti fatta".


	Frieda entrò, ma l'intera scena le apparve surreale e nebulosa. Questa non poteva essere la sua casa. All'interno, però, qualcosa cambiò nella sua mente. Una profonda sensazione di benessere e di correttezza si fece strada dentro di lei. Si sarebbe seduta sulla sedia del tavolo se non ci fosse stata Sasha, ma questa era davvero la sua casa. Poteva vivere qui e non sentirsi mai fuori posto.


	Sasha si diresse verso la porta. "Ora starai bene. Potrai tornare nel prato quando vorrai e se vorrai parlarmi, dovrai solo pensare a me e io verrò".


	Frieda si girò di scatto. "Aspetta un attimo. Non così in fretta".
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